
TEMPI Clima buono, e nessuno che dica a

Prodi, “non se ne fa niente, meglio lasciar per-

dere”. Ma alla fin fine i paletti che i partiti stan-

no mettendo all’ipotesi di riforma della legge

elettorale e relative

modifiche costituzio-

nali sembrano più pe-

santi delle aperture.

E quindi non sarà facile per il go-
verno, al termine delle consulta-
zioni, fare una proposta. Indicati-
vo, ieri, l’incontroconAn.LaRus-
sa e Matteoli hanno visto a palaz-
zo Chigi Prodi e Chiti, e non han-
no detto no a un’intesa, ma han-
no dato dieci-dodici mesi di tem-
popertrovarelaquadra.Altrimen-
ti - dicono - meglio il referendum.
Anzi, Fini il referendum lo firma e
lo vuole celebrare in ogni caso. Se
poinel frattempo c’è una riforma,
sivedrà.NeidiecimesicheAnèdi-
spostaadare,aquantopare,sareb-
beropraticabili soloduedellerifor-
me costituzionali previste: ossia
voto ai 18enni anche al Senato e
premio di maggioranza nazionale
per Palazzo Madama. Niente di
più:riduzionedeicollegi, rafforza-
mento del premier, fine del bica-
meralismo perfetto sono propo-
ste per An giuste, ma serve troppo
tempo.
An, come Forza Italia, teme che il
governo abbia indicato una serie
di modifiche costituzionali insie-
me alla riforma elettorale per al-
lungare il brodo della legislatura,
ma l’incontro a quanto pare sem-
braaverdissipatoquestosospetto:
«Non credo - dice La Russa - che
Prodi abbia intenti dilatori. Han-
no assicurato che se non c’è una
larga condivisione non hanno al-

cuna intenzione di partire con
una serie di riforme». An ha ripro-
postoalcunecondizionicheaPro-
di vanno benissimo: ossia confer-
ma del bipolarismo, indicazione
prima del voto di premier, coali-
zione e programma. Il problema
sono le riforme costituzionali.
«Mettendo troppa carne al fuoco
si va dritti al referendum, ipotesi
che non ci spaventa per niente. Il
cambiamento di ruolo tra Came-
ra e Senato però - avverte An - è
una riforma corposa di cui si parla
da trent’anni». Il partito di Fini è
dunque disponibile solo agli altri
due cambiamenti minimi previ-
sti, ossia il voto ai diciottenni e la
modifica del premio di maggio-
ranza del Senato. Purchè, natural-
mente, tutti si impegninoa fare in
fretta.
Il problema dei tempi però è solo
unparavento. L’unico a volere un
mini-ritoccoperandarealvotosu-
bito è Berlusconi, ma non l’avrà.
Chi sostiene il referendum sa che
questo non garantisce affatto ele-
zioni l’anno prossimo. La consul-
tazione si svolgerebbe nell’estate
del 2008, ma a quel punto reste-
rebbero diverse strade aperte. Se
c’è ilquorum,esi stabiliscedi scio-

gliere le Camere, (cosa non auto-
matica), difficilmente si votereb-
be prima del 2009, quando ci sa-
rannoancheleeuropee.Chibran-
disce il referendum lo fa per divi-
dere l’Unione,dove ipiccoliparti-
ti hanno dichiarato guerra alla
consultazioneeariformecheridu-
cano la rappresentanza. Il proble-
maèchenell’Ulivononsièdispo-
sti a fare una trattativa per fare
una finta riforma che non cambi
nulla.
Oggi intanto sarà il turno proprio
di Forza Italia. Nessuno si aspetta
un gran contributo. Conclusione:
sono già morti i modelli tedesco,
francese e spagnolo, ma tutti con-
fermano che alla fine il governo
una proposta la farà (la prossima
settimana) e sarà quella di Chiti:
rafforzamento del premier, ridu-
zione dei collegi, premio di mag-
gioranza,sogliadisbarramento, fi-
ne del bicameralismo. Che poi si
realizzi è tutto da vedere.

An: non più di 10 mesi
per le riforme
O si va al referendum
Irta di paletti la via della legge elettorale. Oggi Prodi
incontra Fi. Poi il governo presenterà la sua proposta

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Egoista a me? «Voi sapete quanto
è difficile fare autocritica. È diffici-
leper tutti,perBerlusconiè impossi-
bile...». Così, ieri alla mezza la-
sciando lo stato maggiore dell’Udc
a combattere alla Domus Pacis
conla rinascitadelle correntidemo-
cristiane, Pierferdinando Casini ri-
lancia l’ennesina frecciata ricevuta
dal cavaliere. In un’intervista a La
StampaBerlusconi lamentai«trop-
pipersonalismi»egli«egoismi»de-
gli alleati nella scelta dei candidati
sindaci per le amministrative di fi-
ne maggio. Una partita che Silvio
non vuole perdere e che giocherà in
prima persona battendo a tappeto
l’Italia: «Se nel voto locale io non

porto un significato nazionale, va-
do a prendere molti meno voti».
«Nonpensosia rivoltoanoi», repli-
ca il segretario Udc Lorenzo Cesa
nel consiglio nazionale; poi sbuf-
fando, aggiunge; «Guardasse a ca-
sa sua, noi abbiamo tre candidati,
tutti e tre bravissimi. Lo ha detto
lui...». Ma a Verona la Lega storce
il naso suMeocci, exdirettore gene-
rale Rai Incompatibile. Qualche
problemaancheadAgrigento.Edo-
ve non riuscirà ad allearsi con la
Cdl, l’Udc si presenterà con liste
«centriste» autonome.
Ancora una volta è gelo, tra Pier e
Silvio. Sfumato quello che sembra-
va un terreno di incontro sulla di-

sponibilità di Berlusconi ad una
legge elettorale proporzionale con
uno sbarramento al 5%. Il sistema
tedesco che sponsorizza Casini?
No, per l’ex premier è solo un siste-
ma per riesumare «vecchi arnesi»
della politica (è implicito il riferi-
mento ai post Dc) mentre la soglia
al 4 o 5 % sarebbe necessaria per
fare fuori i «22 partiti che ci fanno
ridicoli agli occhi delle altre demo-
crazie europee e occidentali».
Casini incassa, «io sono per il pro-
prozionale alla tedesca, chiedete a
Berlusconi se è d’accordo...», com-
mentaallaDomusPacis, senzacre-
dereaunadisponibilitàdell’expre-
mier.Che infattinonc’è.«Nepren-
do atto, senza sentimenti negativi
o positivi», si limita a dire il leader

Udc in Transatlantico.
Anche Gianfranco Fini gioca per
sé, quasi sperando che non si trovi
unaccordo sulle riforme per arriva-
real referendumbipolare.Berlusco-
ni è in surplace, nonvorrebbemuo-
vere nulla ma freme «nell’intimo»
per tornare alle urne. Non lo ha
chiesto al Capo dello Stato per col-
pa degli alleati, lamenta Silvio, pur
sapendocheNapolitanononavreb-
be concesso il voto anticipato. Ber-
lusconi lavora al dopo: rottama FI
e avvia la nuova macchina partito
conCircolimotore e telerpromozio-
ni. Forse sa che ha solo due anni di
tempo prima della data di scaden-
za che gli ha impresso il leghista
Calderoli, sotto tele-torchio nel
Retroscena di Verderami, su La7.

IL BATTIBECCO L’ex premier accusa i centristi di «egoismo elettorale». E Casini ribatte a distanza

«Impossibile l’autocritica per Berlusconi»

OGGI

LAPROPOSTA che Pierlui-

gi Castagnetti fa al proprio

partito (la Margherita), è di

quelle che dovrebbero far

rumore. In un articolo pub-

blicato su «Fermenti», la

newsletter dell’associazione «I Po-
polari»(e rintracciabileinretealsi-
towww.ipopolari.com), l’exsegre-
tario del Ppi pone il tema della
«leadership a tempo pieno» del
leader Dl Francesco Rutelli, vice-
premier e ministro della Cultura
del governo Prodi. Scrive Casta-
gnetti: «Esisteunproblemaogget-
tivo, di cui riteniamo Francesco
Rutelli siaconsapevolepiùdiogni
altro, la cui valutazione non può
essere sottratta al prossimo con-
gresso: il suo “doppio incarico”
ha creato difficoltà serie al partito
che,negliultimitempi,nonostan-
te l’ottimo lavoro di chi è impe-
gnato quotidianamente a
“reggere la macchina”, ha perso
colpi». L’analisi porta a tre propo-
ste: «O Rutelli fa il presidente del
partito a titolo pieno chiedendo a
Romano Prodi di sostituirlo negli
incarichi di governo (com’è per i

DS), o viceversa. Oppure ancora
superandoilcaratterepresidenzia-
le dell’attuale struttura della Mar-
gherita distribuendo i poteri del
presidente ad altre figure dirigen-
ziali, in primo luogo a quello del
Coordinatore che non può resta-
re un semplice Coordinatore del-
l’esecutivo ma – in questo caso –
dovrebbedivenireunCoordinato-
re politico cioè una sorta di segre-
tario politico a tutti gli effetti». O
si dimette da ministro, o si dimet-
te da presidente dei Dl, o accetta
una «ridistribuzione» dei poteri
con la creazione di una seconda
carica «politica» all’interno del
partito.
«Dico cose che molti condivido-
no - afferma Castagnetti - Parlia-
mo di una questione sostanziale.
Non possiamo avviarci in questo
passaggio così delicato con l’inso-
stenibile leggerezzachefinoadog-
gi ci ha contraddistinto. I Ds si so-
no avviati nel percorso congres-
suale con un gruppo dirigente
molto solido e strutturato: noi
no».Fattostache il restodeiex-po-
polari resta coperto, anche quan-
do il rutelliano Roberto Giachetti
attacca a testa bassa sulle agenzie:
«A leggere le dichiarazione del-
l’on. Castagnetti si ha la sensazio-

necheabbiaun’incontenibileno-
stalgia di un partito del 4% di cui,
come noto, è stato il segretario».
Più tardi rincarerà: «Anzi, si era
toccato anche il due per cento...».
E ancora, sarcastico: «Mi sembra
come quei soldati che vanno an-
cora avanti quando il generale ha
chiamatolaritirata».E infine:«So-
no giorni che ascoltiamo voci su
correnti che si riuniscono e pren-
dono decisioni. Aspettiamo la fi-
ne dei congressi e prepariamoci al
nuovo progetto, senza soffermar-
ci sulproblemadiquantoprende-
rà questa o quella corrente. Per-
ché un partito del genere, franca-
mente, non ci interessa».
Chi è sicuro che i primi numeri
deicongressiDlnonsarannocon-
fermatialla finedelpercorso inter-
no, è l’onorevole Rino Piscitello
che ricorda: «Tre anni fa accadde
la stessa cosa: gli ex Popolari era-
nomaggioranza,epoinonsucces-
se niente. Anche oggi non credo
cheleproporzionisianoquelleda-
te ai giornali, con gli ex-Popolari
al60%,Rutellial20%eDiniePari-
si intorno al 10%». Anche sull’af-
fondo di Castagnetti, Piscitello ha
una risposta: «Quando si parte da
unaposizionedeboledisolitosial-
za il tiro, ma conoscendo Pierluigi
Castagnetti, la sua uscita mi sem-
bra solo inspiegabile». D’altron-

de, continua, «la fase precongres-
suale è di norma quella in cui
emergono le maggiori tensioni,
quelle che fanno più notizia sui
giornali». Un deputato ben infor-
matotra le filadella Margherita ri-
ferisce di aver visto alcuni «ex-po-
polari che contano» abbastanza
nervosi per l’uscita di Castagnetti.
«Ildisegnodegliex-Popolari - spie-
ga l’esponente Dl - punta all’inde-
bolimento di Rutelli, ma Casta-
gnetti è andato oltre la strategia
unpo’allaDc,chepuntasull’asse-
dio e il condizionamento».
In vista del congresso, per adesso
non sono emerse candidature al-
ternative a Rutelli. Alcuni vorreb-
berochequestacandidaturaci fos-
se (tra gli altri Rosy Bindi, Enrico
Letta e lo stesso Castagnetti). Altri
come Franco Marini e Dario Fran-
ceschini sono più cauti: la scelta
non sarebbe compresa.
Fatto sta che Rutelli ha anticipato
di12ore il suoritornodalGiappo-
ne per poter affrontare al meglio
ladelicatavicendaprecongressua-
le.L’esecutivoDlriunito ierihadi-
scusso di materie economiche, as-
sicura Ermete Realacci, che com-
menta: «Credo che i nostri eletto-
ri vorrebbero conoscere più cosa
decidiamo in queste riunioni che
cosa vogliono fare alcuni reduci
del Ppi».

«Di fronte a una notizia di grande impat-
to mediatico come la liberazione e il ritorno
dall’Afghanistan di Daniele Mastrogiacomo,
non è condivisibile la scelta di Canale 5 di
escludere la programmazione di un’edizione
straordinaria del Tg5 nel momento in cui
l’aereo atterrerà a Ciampino, e vorrebbe alle-
stirla, per non interrompere il programma di
prima serata, soltanto dopo mezzanotte,
quando l’evento sarà stato già ampiamente

raccontato da tutti gli altri telegiornali». Con
unanota ilCdrdelTg5, il telegiornalediretto
daCarlo Rossella, polemizzano: «I giornalisti
contestano con forza una strategia che ri-
schiadi ridimensionare il ruolodell’informa-
zionediCanale5, lasciandoallealtre retiMe-
diaset il compito di coprire gli avvenimenti
in diretta, mentre sulla rete più seguita dal
pubblico la realtà è costretta a cedere il passo
al reality».

Una scrutatrice timbra le schede elettorali durante la preparazione di un seggio nelle ultime elezioni Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Fini: io firmerò
il referendum
ma siamo pronti
a lavorare nei prossimi
dieci-dodici mesi

TG5
Il cdr protesta: «Non si fa la diretta per Mastrogiacomo perché c’è un reality»

Castagnetti: «Rutelli scelga, leader o ministro»
La componente popolare preme in vista del congresso della Margherita

L’ultima
di Cuffaro:
a quel cronista
gli sputo...

■ di Natalia Lombardo / Roma

■ di Bruno Miserendino / Roma

■ di Marzio Tristano

L'accusadimafia cambiail rappor-
to tra Cuffaro e la telecamera, che
diventa double-face. Quando èac-
cesa, il governatoreesprimecristia-
na rassegnazione dopo l'iniziativa
della procura che lo indaga per
concorso esterno in associazione
mafiosa e rispetto nei confronti
dei magistrati. Quando l'intervista
finisce Cuffaro, come un improv-
visomr.Hyde,si lanciainunafilip-
pica offensiva contro il redattore
della Rai di Palermo, Rino Cascio,
«colpevole» di avere citato nel ser-
vizio la pena massima, 15 anni,
prevista dal codice penale per la
nuova accusa ipotizzata dalla pro-
cura nei confronti del presidente
dellaregione, indagatoperconcor-
so in associazione mafiosa: «Mia
madre mi ha telefonato dicendo-
mi:adessovai incarcere per15an-
ni? - ha esclamato - io Cascio non
lo ricevo più», e giù un diluvio di
parole offensive tra «sputi» e recri-
minazioni: «Questo dalla Rai non
me l'aspettavo, ora i giornalisti me
li scelgo io».Epoggiataa terra la te-
lecamera, ancora accesa, registra
l'imprevisto «fuori onda».
I nervi di Cuffaro sono saltati ieri
mattina,nella suastanzaallapresi-
denza della Regione, dopo un'in-
tervista alla Rai, l'unica concessa
ad una tv sulla sua vicenda giudi-
ziaria.L'Usigrai insorge:«È inaccet-
tabile quello che è accaduto a un
collegadella redazioneRaidellaSi-
cilia, respingiamoalmittenteogni
tentativo di intimidazione e riba-
diamo l'irrinunciabile autonomia
eindipendenzadel lavorogiornali-
stico». Alla pioggia di solidarieta'
algiornalistadapartediAssostam-
pa, Ordine, Unione Cronisti e di
numerosi esponenti del centrosi-
nistra, compreso il vice-presidente
dell'antimafiaBeppeLumia,Cuffa-
ro replica minimizzando: «Sareb-
be oltremodo spiacevole montare
un caso che non esiste - dice - que-
sta mattina (ieri n.d.r.) ho sempli-
cementechiestochi era il giornali-
stadellaTgr Sicilia Rai cheavrebbe
dovuto farmi l'intervista. Se fosse
stato Rino Cascio non gliela avrei
concessa in quanto lo ritengo un
giornalista schierato politicamen-
te. Il suo servizio andato in onda
lunedì alle 19:30 che è andato ben
oltre il diritto di informazione».
Ma purtroppo per lui la cassetta
conl'imprevisto«fuorionda»,con-
segnata dal giornalista Gianni
Manzo e dall'operatore Arnaldo
Panascia al capo redattore della
Rai siciliana Vincenzo Morgante,
lo smentisce.

L’iniziativa del 22 marzo 

“Le leve dell’innovazione:
professionalità e merito

nella Pubblica Amministrazione” 
in programma presso il Residence Ripetta a Roma,

con Nicolais, Epifani, Bonanni e Angeletti 
è stata rinviata a data da destinarsi

a causa dell’avvio del tavolo di concertazione 
tra il Governo e le parti sociali 

convocato per lo stesso giorno. 

Ci scusiamo 
con quanti hanno ricevuto l’invito e con coloro

che si erano preparati a partecipare.
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